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Marcelli e Spagnolo  a pagina 9

Il miliardario al fianco di Trump irrompe nella controversa questio-
ne dello stop ai centri in Albania. A stretto giro il capo leghista Mat-
teo Salvini gli dà «ragione» e il suo partito risponde a muso duro 
all’Anm, per la quale «qui è in gioco la sovranità dello Stato italiano». 
Mentre le opposizioni si appellano alla premier Giorgia Meloni: di-
fenda la Costituzione e la democrazia davan ti a un’intollerabile in-
gerenza. Intervista al deputato M5s Colucci, rientrato dall’Albania: 
«Il protocollo non è attuabile, inconcepibile aver speso soldi prima».

PAOLO  LAMBRUSCHI 

Cresce l’Italia che non ce la 
fa, una tendenza che non 
si arresta. L’allarme è stato 
lanciato dal rapporto po-
vertà della Caritas. L’au-
mento dei poveri è più 
marcato soprattutto al 
Nord e crea una nuova 
questione settentrionale 
che è segno di un arretra-
mento sociale che prose-
gue con passo inesorabile 
da 10 anni e purtroppo 
conquista primati europei 
anche a livello  minorile. 
Eppure Caritas italiana in-
travede nelle crepe dei fili 
d’erba verde, come «segna-
li di speranza».

Il Rapporto sull’esclusione sociale dell’ente ecclesiale. Monito a Bruxelles: la crescita da sola non basta 

Poveri in trappola 
La Caritas avverte: la povertà aumenta, diventa sempre più cronica e cresce anche al Nord 
Insufficienti le politiche di sostegno. Soffrono soprattutto i minori e la casa è un’emergenza

IL FATTO

COPRÌ PEDOFILO 

Welby lascia 
la guida 
della Chiesa 
anglicana

MODELLI   Crescono le denunce sullo sfruttamento. Manifesto delle imprese Cdo

Battaglia, Liverani, Mazza, Motta e Salemi  alle pagine 6-7

Prende forma il team presiden-
ziale. Rubio probabile segretario 
di Stato e Waltz alla Sicurezza so-
no un segnale verso Pechino. Al-
la Homeland Security ci sarà No-
em, la governatrice che sparò al 
suo cane «ingestibile». Maggio-
ranza anche alla Camera.

La squadra 

Rubio e Waltz, 
Trump sceglie 
i «falchi» 
per il governo

A Bruxelles i veti incrociati fra gruppi politici, anche nella maggioranza, 
bloccano il voto sui 6 vicepresidenti, rinviato a data da destinarsi (forse 
la settimana prossima): non era mai successo. L’intero FdI dice che di-
rà sì alla Commissione (dopo il no di luglio) e la premier Meloni attac-
ca il Pd: inconcepibile la sua linea su Raffaele Fitto, Schlein chiarisca. 
L’esponente meloniano finito nel mirino aveva superato senza intoppi 
l’audizione. A una verde spagnola risponde: «Se le do l’idea di un fasci-
sta... faccia lei». E rinnega la vecchia astensione sul Pnrr: «Ora voterei sì».

I nostri temi

ENRICO  LENZI 

Che il Cammino sinodale 
abbia «evidenziato anche di-
versi aspetti critici» mostra «il 
desiderio di partecipazione 
e di essere parte attiva», ed è 
«il miglior segnale che non 
stiamo facendo un percorso 
rituale ma che nelle comu-
nità c’è volontà di mettersi in 
gioco». Alla vigilia dell’As-
semblea nazionale parla il 
teologo Simone Morandini. 

 A pagina 8

CHIESA ITALIANA 

«Buon segno» 
i punti critici 

emersi col Sinodo

WALTER  RICCIARDI 

I dati delle più recenti ricer-
che confermano l’allarme 
sul riscaldamento del piane-
ta ormai giunto oltre il pun-
to di non ritorno. E pongono 
un interrogativo sull’indiffe-
renza dell’opinione pubbli-
ca. Tocca allora a scienziati 
(e politici) assumersi la lea-
dership di una vera presa di 
coscienza collettiva. 

 A pagina 15

ANALISI 

Crisi climatica 
gli scienziati 

si facciano sentire 

Solaini  alle pagine 2-3

Cardinale 
a pagina 16

Ue in fibrillazione sulle nomine del nostro commissario e della Ribera. Von der Leyen dovrà mediare 

Buio Fitto sulla Commissione 
Sui migranti Musk entra a gamba tesa: «Giudici italiani da mandare a casa». Scoppia la polemica

EUROPA

Del Re e Iasevoli  a pagina 10Primopiano  a pagina 5

USA

Agorà

DIBATTITO 
Cattolici e cultura,  
la sfida  
è il qui e ora 

Diotallevi  a pagina 19

CINEMA 
Al Tertio Millennio Fest 
“Giurato numero 2”  
di Clint Eastwood 

Calvini   pagina 21

IL CASO 
Mike Tyson torna  
sul ring, ultimo di tanti 
disperati di ritorno 

Caprotti  a pagina 22

ANNO LVII  n° 270 
1,50 €
Sant’Omobono 
laico

Edizione chiusa  
alle ore 22

Smemorie
Alberto Caprotti

Le persone scrivono ancora ai 
giornali. Per fortuna, nostra 
soprattutto. Ci aiutano a 

essere certi che qualcuno legge, e 
non è una cosa scontata. E a volte 
ci fanno anche sapere che 
qualcuno non c’è più.  
Il signor Claudio Di Felice a un 
giornale di Torino ha scritto due 
volte all’anno, per molti anni. Alla 
pagina dei necrologi. Una lettera 
d’amore, sempre diversa, alla sua 
Cristina, la donna che era stata sua 
moglie. Una lettera a Natale, per 
farle gli auguri. E una il giorno del 
loro anniversario di nozze. Gli 
ultimi auguri erano pieni di 
sentimenti lunghi: gli erano costati 
allora dodici milioni di lire, 
strappati faticosamente alla 

pensione. Non gli importava: tutti 
dovevano sapere quanto fosse 
splendida quella donna. E quanto 
gli mancava. Quando lei morì, lui a 
casa non c’era. E il signor Claudio 
non se lo è mai perdonato: le parole 
che non le disse, gliele ha ripetute 
dopo, sul giornale, ogni anno, due 
volte all’anno. Poi di lui, di loro, non 
si è saputo più nulla. Il giornale quel 
necrologio di Claudio ha smesso di 
riceverlo. Un film senza finale, 
disperso, senza più righe.  
Questa storia l’ho letta tanto tempo 
fa, e mi è rimasta stampata nella 
memoria. Abbastanza per dire che 
dovremmo scriverla anche noi ogni 
tanto una lettera d’amore alle 
persone a cui vogliamo bene. E 
fargliela avere subito. Vale più di 
mille mazzi di rose, e non 
appassisce. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lettere d’amore

Politiche attive e solidarietà 

IL DIRITTO 
DI ASPIRARE

Editoriale

FRANCESCO  RICCARDI 

Se è vero che i soldi non danno la 
felicità, ancora più certo è che la 
povertà genera tristezza, 

preoccupazione, pessimismo. Provoca uno 
stress che – quando la condizione di 
bisogno si prolunga, fino a cronicizzarsi – 
finisce per incidere pesantemente sulla 
psiche delle persone. Secondo alcuni studi 
scientifici la miseria non solo modifica i 
comportamenti, ma incide fino a ridurre la 
“larghezza di banda cognitiva”, 
condizionando così la capacità di 
concentrazione e la memoria. La povertà 
insomma “ammala”. E rende incapaci di 
pianificare, di proiettarsi nel futuro in una 
condizione differente, migliore. 
Per dirlo con le parole di chi i poveri li 
incontra e li ascolta tutti i giorni, come gli 
operatori Caritas che hanno contribuito a 
redigere quest’ultimo Rapporto su povertà 
ed esclusione sociale: «Il perdurare nel 
tempo della condizione di bisogno rende 
difficile immaginare uno scenario di uscita 
da questo stato per la persona in povertà a 
causa dell’erosione di quel capitale 
progettuale che può essere definito la 
“capacità di aspirare”». Privi dei beni 
necessari, schiacciati dalle preoccupazioni a 
brevissimo termine – “riuscirò a comprare 
da mangiare domani? A saldare la bolletta 
della luce? A pagare l’affitto ed evitare lo 
sfratto?” – i poveri insomma finiscono per 
perdere la capacità di pensarsi altro. E ciò 
rende ancora più complesso rompere la 
spirale della povertà e proporre azioni di 
accompagnamento realmente 
promozionali, di spinta al miglioramento. 
Si potrebbe pensare che sia un fenomeno 
limitato a qualche clochard, alzare le spalle 
e chiudere gli occhi per l’ennesima volta. Ma 
non è così. Per convincersene è sufficiente 
prendere in considerazione altri tre fattori. 

continua a pagina 14

Perché il piano Trump è propaganda 

DEPORTAZIONI 
INSOSTENIBILI
MAURIZIO  AMBROSINI 

Donald Trump, a quanto trapela, non 
perde tempo nel concretizzare le 
sue promesse elettorali. Tra queste, 

si profila l’impiego di risorse del Pentagono, 
dunque in teoria destinate alla difesa, per 
realizzare il progetto di deportare tutti gli 
immigrati che vivono e lavorano degli Stati 
Uniti senza autorizzazione. Il neoeletto 
presidente ha alzato la posta: non ha 
soltanto rilanciato l’idea di completare il 
lungo muro con il Messico, ma intende 
anche sradicare ed espellere persone che si 
sono insediate negli Stati Uniti da molti 
anni, hanno trovato occupazione, pagato le 
tasse, costituito delle famiglie, a volte 
avviato delle imprese o intrapreso studi 
universitari. Anche negli Usa per tutti i reati 
ci sono norme di prescrizione, ma non per 
l’immigrazione irregolare: è una colpa 
incancellabile. 
Il primo banco di prova per un programma 
di questo genere riguarda la fattibilità, come 
ha ricordato Elena Molinari su questo 
giornale. Stiamo parlando di una 
popolazione stimata in 10,9 milioni di 
persone nel 2022. Più degli abitanti della 
Lombardia e di diversi Stati Usa. Già si parla 
infatti di campi di detenzione dove 
rinchiuderli, in vista della deportazione. Ma 
con una popolazione di quelle dimensioni, 
la presidenza Trump dovrà predisporre 
strutture enormi, con tutti i costi relativi. Tra 
i candidati all’espulsione figurano anche 
molti minorenni e molti genitori di figli che, 
essendo nati sul territorio nazionale, per 
legge sono cittadini statunitensi. I genitori 
saranno posti di fronte al disumano 
dilemma tra lasciare i figli negli Stati Uniti, 
detenuti in condizioni deprecabili, e 
portarli con sé, in paesi di origine che non 
conoscono, dopo aver iniziato un percorso 
educativo nel paese in cui sono nati. 

continua a pagina 14

Editoriale

La famiglia motore 
di bene comune 
Rizzolli  nell’allegato

L’ECONOMIA 
CIVILE

VIOLENZA IN CORSIA 

Picchiato un medico 
L’aggressore in cella 
Salinaro  a pagina 11

NUOVA LEGGE IN RUSSIA 

Vietato promuovere 
la vita senza figli 
Ottaviani  a pagina 12

Caporalato e partecipazione 
i volti contrapposti del lavoro
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La connessione tra economia e famiglia ha origini anti-che, già chiaramente espresse nell’etimologia della pa-rola “economia”. Derivata dal greco oJLoOoNJa, il ter-mine unisce oJLoT (casa) e OoNoT� (regola, gestione), indicando letteralmente “la gestione della casa”. Questa radice storica riflette l’idea originaria che l’economia sia l’ar-te di organizzare le risorse all’interno della famiglia e di garantire il benessere domestico attraverso l’equilibrio tra produzione e consumo. Tuttavia, con l’avvento della scien-za economica classica a partire da Adam Smith, il legame tra economia e famiglia si è progressivamente affievolito. L’economia classica ha infatti concentrato la propria at-tenzione sulle dinamiche di mercato e sulle decisioni in-dividuali di consumo e produzione, relegando la famiglia a un ruolo marginale. La famiglia è stata a lungo ignorata come oggetto di analisi, si pensi che ancora oggi nelle pri-me lezioni dei corsi di economia si mostra agli studenti il famoso diagramma del flusso circolare di Cantillon, che rappresenta lheconomia come uno scambio tra imprese produttrici e famiglie consumatrici e che vede la famiglia al più solo come un’entità che contribuisce attraverso il la-voro salariato e il risparmio, senza riconoscerle un ruolo attivo nella produzione di valore. Inoltre, l’individualismo metodologico tipico dell’econo-mia neoclassica ha accentuato questa tendenza. Lhecono-mia ha privilegiato l’analisi dei singoli individui come agen-

ti razionali, portati a massimizzare la propria utilità e a fa-re scelte basate sul calcolo di costi e benefici. Questa im-postazione ha finito per trattare le scelte familiari (come il matrimonio o la decisione di avere figli) come decisioni pu-ramente individuali e funzionali all’interesse personale. Anche l’amore tra coniugi o tra genitori e figli è stato inqua-drato in termini utilitaristici e competitivi. Sebbene l’approccio standard abbia permesso di introdur-re elementi importanti, come lhanalisi del “surplus familia-re” e la logica della “divisione del lavoro” in famiglia, ha an-che evidenziato alcuni limiti profondi.  La famiglia viene in-terpretata principalmente come un’unità di convenienza economica, con un focus sulla competizione tra i partner per l’accesso alle risorse e sull’interesse personale nella pro-creazione. Ciò ignora la complessità della dimensione af-fettiva e collettiva della famiglia, riducendo un fenomeno ricco di sfumature a una somma di scelte utilitaristiche in-dividuali. L’economia civile, in netto contrasto con l’approc-cio neoclassico, considera la famiglia una comunità basa-ta su valori di reciprocità, dono e generatività. Pierpaolo Donati individua questi concetti come chiavi di lettura fon-damentali per comprendere la famiglia oltre il puro indivi-dualismo. Nella famiglia, infatti, non si opera solo per sod-disfare interessi individuali, ma anche per costruire legami di sostegno e solidarietà che arricchiscono la comunità. La generatività rappresenta la volontà di trasmettere vita e valori alle nuove generazioni. Essa va oltre la semplice pro-creazione: significa educare, formare e sostenere i figli in un percorso di crescita morale e sociale. La famiglia è quindi il luogo primario di coltivazione del capitale umano, contri-buendo al futuro della società. La reciprocità è il principio del mutuo sostegno tra i mem-bri della famiglia, una forma di solidarietà che non si ba-sa su scambi economici o calcoli, ma su un impegno reci-proco che costruisce fiducia. Fraternità è l’altra parola del-la reciprocità. ° questo spirito di reciprocità che rende la famiglia un luogo di sicurezza, dove ognuno può contare sul sostegno degli altri. Ed è la famiglia il luogo in cui si im-para la fraternità per poterla estendere al mondo intero. Infine il dono, che è l’essenza dell’amore familiare, un ge-sto gratuito che non si basa sul calcolo. ° il tempo e la cu-ra dedicati ai propri cari, senza aspettative di ritorno im-mediato. Questo atto di gratuità fonda la stabilità delle re-lazioni familiari e rafforza il senso di appartenenza e di co-munità. E la carità è l’altra parola del dono, ed è solo im-parando il dono nel contesto familiare che le comunità si rendono capaci di donare nei co t ti iù
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Al di là del privato: 
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del bene comune 

Matteo Rizzolli
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L
a connessione tra economia e famiglia ha origini anti-

che, già chiaramente espresse nell’etimologia della pa-

rola “economia”. Derivata dal greco oJLoOoNJa, il ter-

mine unisce oJLoT (casa) e OoNoT� (regola, gestione), 

indicando letteralmente “la gestione della casa”. Questa 

radice storica riflette l’idea originaria che l’economia sia l’ar-

te di organizzare le risorse all’interno della famiglia e di 

garantire il benessere domestico attraverso l’equilibrio tra 

produzione e consumo. Tuttavia, con l’avvento della scien-

za economica classica a partire da Adam Smith, il legame 

tra economia e famiglia si è progressivamente affievolito. 

L’economia classica ha infatti concentrato la propria at-

tenzione sulle dinamiche di mercato e sulle decisioni in-

dividuali di consumo e produzione, relegando la famiglia 

a un ruolo marginale. La famiglia è stata a lungo ignorata 

come oggetto di analisi, si pensi che ancora oggi nelle pri-

me lezioni dei corsi di economia si mostra agli studenti il 

famoso diagramma del flusso circolare di Cantillon, che 

rappresenta lheconomia come uno scambio tra imprese 

produttrici e famiglie consumatrici e che vede la famiglia 

al più solo come un’entità che contribuisce attraverso il la-

voro salariato e il risparmio, senza riconoscerle un ruolo 

attivo nella produzione di valore. 

Inoltre, l’individualismo metodologico tipico dell’econo-

l i h centuatoquestatendenza.Lhecono-

ti razionali, portati a massimizzare la propria utilità e a fa-

re scelte basate sul calcolo di costi e benefici. Questa im-

postazione ha finito per trattare le scelte familiari (come il 

matrimonio o la decisione di avere figli) come decisioni pu-

ramente individuali e funzionali all’interesse personale. 

Anche l’amore tra coniugi o tra genitori e figli è stato inqua-

drato in termini utilitaristici e competitivi. 

Sebbene l’approccio standard abbia permesso di introdur-

re elementi importanti, come lhanalisi del “surplus familia-

re” e la logica della “divisione del lavoro” in famiglia, ha an-

che evidenziato alcuni limiti profondi.  La famiglia viene in-

terpretata principalmente come un’unità di convenienza 

economica, con un focus sulla competizione tra i partner 

per l’accesso alle risorse e sull’interesse personale nella pro-

creazione. Ciò ignora la complessità della dimensione af-

fettiva e collettiva della famiglia, riducendo un fenomeno 

ricco di sfumature a una somma di scelte utilitaristiche in-

dividuali. L’economia civile, in netto contrasto con l’approc-

cio neoclassico, considera la famiglia una comunità basa-

ta su valori di reciprocità, dono e generatività. Pierpaolo 

Donati individua questi concetti come chiavi di lettura fon-

damentali per comprendere la famiglia oltre il puro indivi-

dualismo. Nella famiglia, infatti, non si opera solo per sod-

disfare interessi individuali, ma anche per costruire legami 

di sostegno e solidarietà che arricchiscono la comunità. 

La generatività rappresenta la volontà di trasmettere vita e 

valori alle nuove generazioni. Essa va oltre la semplice pro-

creazione: significa educare, formare e sostenere i figli in un 

percorso di crescita morale e sociale. La famiglia è quindi il 

luogo primario di coltivazione del capitale umano, contri-

buendo al futuro della società. 

La reciprocità è il principio del mutuo sostegno tra i mem-

bri della famiglia, una forma di solidarietà che non si ba-

sa su scambi economici o calcoli, ma su un impegno reci-

proco che costruisce fiducia. Fraternità è l’altra parola del-

la reciprocità. ° questo spirito di reciprocità che rende la 

famiglia un luogo di sicurezza, dove ognuno può contare 

sul sostegno degli altri. Ed è la famiglia il luogo in cui si im-

para la fraternità per poterla estendere al mondo intero. 

Infine il dono, che è l’essenza dell’amore familiare, un ge-

sto gratuito che non si basa sul calcolo. ° il tempo e la cu-

ra dedicati ai propri cari, senza aspettative di ritorno im-

mediato. Questo atto di gratuità fonda la stabilità delle re-

lazioni familiari e rafforza il senso di appartenenza e di co-

munità. E la carità è l’altra parola del dono, ed è solo im-

parando il dono nel contesto familiare che le comunità si 

rendono capaci di donare nei contesti più ampi. 
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L
a connessione tra economia e famiglia ha origini anti-

LLche, già chiaramente espresse nell’etimologia della pa-LLrola “economia”LL . Derivata dal greco ” oJLoOoNJa, il ter-

mine unisce LL oJLoT (casa) e T OoNoT� (regola, gestione), 

indicando letteralmente “la gestione della casa”. Questa ”

radice storica riflette l’idea originaria che l’economia sia l’ar-’

te di organizzare le risorse all’interno della famiglia e di 

garantire il benessere domestico attraverso l’equilibrio tra 

produzione e consumo. Tuttavia, con l’avvento della scien-

za economica classica a partire da Adam Smith, il legame 

tra economia e famiglia si è progressivamente affievolito. 

L’economia classica ha infatti concentrato la propria at-

tenzione sulle dinamiche di mercato e sulle decisioni in-

dividuali di consumo e produzione, relegando la famiglia 

a un ruolo marginale. La famiglia è stata a lungo ignorata 

come oggetto di analisi, si pensi che ancora oggi nelle pri-

me lezioni dei corsi di economia si mostra agli studenti il 

famoso diagramma del flusso circolare di Cantillon, che 

rappresenta lheconomia come uno scambio tra imprese 

produttrici e famiglie consumatrici e che vede la famiglia 

al più solo come un’entità che contribuisce attraverso il la-

voro salariato e il risparmio, senza riconoscerle un ruolo 

attivo nella produzione di valore. 

Inoltre, l’individualismo metodologico tipico dell’econo-

ti razionali, portati a massimizzare la propria utilità e a fa-

re scelte basate sul calcolo di costi e benefici. Questa im-

postazione ha finito per trattare le scelte familiari (come il 

matrimonio o la decisione di avere figli) come decisioni pu-

ramente individuali e funzionali all’interesse personale. 

Anche l’amore tra coniugi o tra genitori e figli è stato inqua-

drato in termini utilitaristici e competitivi. 

Sebbene l’approccio standard abbia permesso di introdur-

re elementi importanti, come lhanalisi del “surplus familia-

re” e la logica della “divisione del lavoro” in famiglia, ha an-

che evidenziato alcuni limiti profondi.  La famiglia viene in-

terpretata principalmente come un’unità di convenienza 

economica, con un focus sulla competizione tra i partner 

per l’accesso alle risorse e sull’interesse personale nella pro-

creazione. Ciò ignora la complessità della dimensione af-

fettiva e collettiva della famiglia, riducendo un fenomeno 

ricco di sfumature a una somma di scelte utilitaristiche in-

dividuali. L’economia civile, in netto contrasto con l’approc-

cio neoclassico, considera la famiglia una comunità basa-

ta su valori di reciprocità, dono e generatività. Pierpaolo 

Donati individua questi concetti come chiavi di lettura fon-

damentali per comprendere la famiglia oltre il puro indivi-

dualismo. Nella famiglia, infatti, non si opera solo per sod-

disfare interessi individuali, ma anche per costruire legami 

di sostegno e solidarietà che arricchiscono la comunità. 

La generatività rappresenta la volontà di trasmettere vita e 

valori alle nuove generazioni. Essa va oltre la semplice pro-

creazione: significa educare, formare e sostenere i figli in un

percorso di crescita morale e sociale. La famiglia è quindi il 

luogo primario di coltivazione del capitale umano, contri-

buendo al futuro della società. 

La reciprocità è il principio del mutuo sostegno tra i mem-

bri della famiglia, una forma di solidarietà che non si ba-

sa su scambi economici o calcoli, ma su un impegno reci-

proco che costruisce fiducia. Fraternità è l’altra parola del-

la reciprocità. ° questo spirito di reciprocità che rende la 

famiglia un luogo di sicurezza, dove ognuno può contare 

sul sostegno degli altri. Ed è la famiglia il luogo in cui si im-

para la fraternità per poterla estendere al mondo intero. 

Infine il dono, che è l’essenza dell’amore familiare, un ge-

sto gratuito che non si basa sul calcolo. ° il tempo e la cu-

ra dedicati ai propri cari, senza aspettative di ritorno im-

mediato. Questo atto di gratuità fonda la stabilità delle re-

lazioni familiari e rafforza il senso di appartenenza e di co-

munità. E la carità è l’altra parola del dono, ed è solo im-

parando il dono nel contesto familiare che le comunità si 
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 Lella *olfo

L
a connessione tra economia e famiglia ha origini anti-

che, già chiaramente espresse nell’etimologia della pa-

rola “economia”. Derivata dal greco oJLoOoNJa, il ter-

mine unisce oJLoT (casa) e OoNoT� (regola, gestione), 

indicando letteralmente “la gestione della casa”. Questa 

radice storica riflette l’idea originaria che l’economia sia l’ar-

te di organizzare le risorse all’interno della famiglia e di 

garantire il benessere domestico attraverso l’equilibrio tra 

produzione e consumo. Tuttavia, con l’avvento della scien-

za economica classica a partire da Adam Smith, il legame 

tra economia e famiglia si è progressivamente affievolito. 

L’economia classica ha infatti concentrato la propria at-

tenzione sulle dinamiche di mercato e sulle decisioni in-

dividuali di consumo e produzione, relegando la famiglia 

a un ruolo marginale. La famiglia è stata a lungo ignorata 

come oggetto di analisi, si pensi che ancora oggi nelle pri-

me lezioni dei corsi di economia si mostra agli studenti il 

famoso diagramma del flusso circolare di Cantillon, che 

rappresenta lheconomia come uno scambio tra imprese 

produttrici e famiglie consumatrici e che vede la famiglia 

al più solo come un’entità che contribuisce attraverso il la-

voro salariato e il risparmio, senza riconoscerle un ruolo 

attivo nella produzione di valore. 

Inoltre, l’individualismo metodologico tipico dell’econo-

mianeoclassica ha accentuato questa tendenza. Lhecono-

l’ alisideisingoli individui come agen-

ti razionali, portati a massimizzare la propria utilità e a fa-

re scelte basate sul calcolo di costi e benefici. Questa im-

postazione ha finito per trattare le scelte familiari (come il 

matrimonio o la decisione di avere figli) come decisioni pu-

ramente individuali e funzionali all’interesse personale. 

Anche l’amore tra coniugi o tra genitori e figli è stato inqua-

drato in termini utilitaristici e competitivi. 

Sebbene l’approccio standard abbia permesso di introdur-

re elementi importanti, come lhanalisi del “surplus familia-

re” e la logica della “divisione del lavoro” in famiglia, ha an-

che evidenziato alcuni limiti profondi.  La famiglia viene in-

terpretata principalmente come un’unità di convenienza 

economica, con un focus sulla competizione tra i partner 

per l’accesso alle risorse e sull’interesse personale nella pro-

creazione. Ciò ignora la complessità della dimensione af-

fettiva e collettiva della famiglia, riducendo un fenomeno 

ricco di sfumature a una somma di scelte utilitaristiche in-

dividuali. L’economia civile, in netto contrasto con l’approc-

cio neoclassico, considera la famiglia una comunità basa-

ta su valori di reciprocità, dono e generatività. Pierpaolo 

Donati individua questi concetti come chiavi di lettura fon-

damentali per comprendere la famiglia oltre il puro indivi-

dualismo. Nella famiglia, infatti, non si opera solo per sod-

disfare interessi individuali, ma anche per costruire legami 

di sostegno e solidarietà che arricchiscono la comunità. 

La generatività rappresenta la volontà di trasmettere vita e 

valori alle nuove generazioni. Essa va oltre la semplice pro-

creazione: significa educare, formare e sostenere i figli in un 

percorso di crescita morale e sociale. La famiglia è quindi il 

luogo primario di coltivazione del capitale umano, contri-

buendo al futuro della società. 

La reciprocità è il principio del mutuo sostegno tra i mem-

bri della famiglia, una forma di solidarietà che non si ba-

sa su scambi economici o calcoli, ma su un impegno reci-

proco che costruisce fiducia. Fraternità è l’altra parola del-

la reciprocità. ° questo spirito di reciprocità che rende la 

famiglia un luogo di sicurezza, dove ognuno può contare 

sul sostegno degli altri. Ed è la famiglia il luogo in cui si im-

para la fraternità per poterla estendere al mondo intero. 

Infine il dono, che è l’essenza dell’amore familiare, un ge-

sto gratuito che non si basa sul calcolo. ° il tempo e la cu-

ra dedicati ai propri cari, senza aspettative di ritorno im-

mediato. Questo atto di gratuità fonda la stabilità delle re-

lazioni familiari e rafforza il senso di appartenenza e di co-

munità. E la carità è l’altra parola del dono, ed è solo im-

parando il dono nel contesto familiare che le comunità si 

rendono capaci di donare nei contesti più ampi. 
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L’eventualità di permessi per cu-
re genitoriali è esclusa dall’ideo-

logia della destra intransigente, che 
ha già coniato un termine per scre-
ditare ogni concessione umanitaria: 
parla di “bambini-paracadute”, in-
tendendo che i genitori mettono ap-
positamente al mondo dei figli per 
potersi insediare negli Stati Uniti ap-
profittando dei diritti genitoriali. 
Una linea di tolleranza zero è con-
fermata indirettamente dalla notizia 
che il responsabile del programma di 
deportazione dovrebbe essere Tom 
Homan, regista della separazione dei 
bambini dai genitori sotto la prece-
dente presidenza Trump. 
Problemi più consistenti potrebbe-
ro essere frapposti al programma 
trumpiano dagli interessi economi-
ci. L’argomento è intriso di cinismo, 
ma non facilmente aggirabile. Im-

Dalla prima pagina 

DEPORTAZIONI INSOSTENIBILI

A voi la parola

 Avvenire, Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. Email: lettere@avvenire.it

 Gentile direttore, 
prendo spunto dalla recente ricorrenza  dei 
70 anni di Messe in televisione, esprimen-
do il mio apprezzamento e ringraziamen-
to per tutti coloro che si adoperano da an-
ni in questo servizio prezioso, rivolto spe-
cialmente ad anziani, malati, carcerati e 
persone sole, impossibilitati a partecipare 
direttamente alle funzioni. Nello stesso 
tempo, però, denuncio un mio disagio e, 
credo, anche quello di altri spettatori, 
quando le varie emittenti, durante la tra-
smissione, si soffermano spesso ed a lun-
go su riprese in primo piano di visi di fe-
deli, che spesso tradiscono imbarazzo o 
vengono colti distratti o semi-addormen-
tati. O quando durante le udienze di Pa-
pa Francesco in piazza S. Pietro ripren-
dono volentieri, anche quanto il Papa 
parla, persone che salutano, si sbraccia-
no o trafficano con cellulari... anche se 
capisco il loro entusiasmo. 
Tutto ciò toglie attenzione ed a volte fa per-
dere concentrazione e messaggi. Bene in-
vece qualche immagine dell’assemblea in 
generale e di particolari artistici del luogo 
della celebrazione. Quando si partecipa ad 
una Messa in presenza, si cerca di seguire 
il sacerdote e quanto avviene all’altare du-
rante le letture e l’Eucarestia e normalmen-
te non si girano sguardi intorno ad osser-
vare i vicini. Vorrei quindi invitare appun-
to registi e quanti si occupano delle ripre-
se televisive ad avere più discrezione ed a 
limitare i primi piani, a vantaggio di una 
partecipazione meno distratta da immagi-
ni superflue, di chi da casa segue momen-
ti importanti di funzioni e preghiera. 

Giuseppina Botticelli 
 

Mi associo al suo auspicio, gentile lettri-
ce. Le celebrazioni liturgiche, come pu-
re le udienze papali, sono soggetti tele-
visivi molto sui generis. Al loro messag-
gio spirituale va sempre riconosciuta pri-
mazia sul medium che lo veicola e che 
deve porsi al suo servizio senza mai pre-
varicarlo. (M.Gir.) 

NAPOLI: «NON VOLEVO SPARARE 
ERA SOLO UN GIOCO» 
Gentile direttore, 
un “ragazzo” di 19 anni “gioca” con una pi-
stola trovata sotto un’auto: «Non pensavo 
fosse vera ed era solo un gioco», poi parte 
un colpo e ammazza un amico coetaneo. 
Alcune considerazioni: a 19 anni sei giova-
ne adulto maggiorenne, non un “ragazzo”; 
una pistola costa cara e non la trovi per 
strada; l’arma è una Beretta calibro 9×21 
(Brescia docet); non si gioca con un’arma, 
può uccidere (sic!); ci sono troppe armi in 
giro, che si possono acquistare online e co-
modamente fare arrivare a casa (le azien-
de di recapito dovrebbero controllare i pac-
chi con degli scanner, come deterrente a 
questa deriva armata anche in Italia); riar-
mare l’umanità significa metterla in peri-
colo, non darle sicurezza: e non serve un 
genio per constatarlo a Napoli, in Italia e 
nel mondo. 

Celso Vassalini  
Brescia 

 
NESSUN “ALTRO” 
VA CONSIDERATO NEMICO 
Carissimo direttore,  
ai gesti antisemiti compiuti ad Amsterdam 
rispondo con l’enciclica di papa France-
sco: Fratelli tutti! Dobbiamo fare una cam-
pagna di educazione a riconoscere che non 
esiste l’altro come nemico da cui difender-
si, perché ogni altro è un amico, ci è dato 
come una ricchezza.  In un mondo che al-
za barriere, occorre portare la realtà di un 
legame che accomuna tutti. È da fare su-
bito, ci vuole un impegno totale a guarda-
re l’altro in modo positivo, cosicché ci si 
incontri per costruire insieme un nuovo 
mondo in cui ogni persona si senta a ca-
sa propria. C’è una cultura “anti” che si 
impone dovunque, una cultura che por-
ta ad affermare il proprio gruppo contro 
l’altro: bisogna invertire la rotta, fino a ri-
conoscere che ogni persona è rapporto 
positivo con l’altro!  

Gianni Mereghetti  

LA VITTORIA DI TRUMP 
E LA GUERRA IN UCRAINA 
Gentile direttore, 
la vittoria di Trump rimescola le carte an-
che nello scacchiere geopolitico. Ci si chie-
de quale sarà ad esempio la sua posizione 
nel conflitto in Ucraina. Qualche tempo fa 
due consiglieri (della Sicurezza Naziona-
le) di quando era Presidente avevano da-
to un’anticipazione: l’idea era di un aut-
aut a Ucraina e Russia. All’Ucraina un so-
stegno condizionato al sedersi al tavolo 
della pace. Lo stesso per Mosca: un suo di-
niego negoziale avrebbe portato a un incre-
mento deciso dell’aiuto militare all’Ucrai-
na. Soluzione semplicistica da uomo d’af-
fari? Non saprei. Non credo che gli aspet-
ti umanitari siano al centro della sua agen-
da, ma chissà che la realpolitick possa es-
sere foriera di una negoziazione. Che non 
sia resa, ma che ponga fine a un conflitto 
che ha mietuto troppe vittime, distrutto cit-
tà, spopolato un Paese (ben 8 milioni di 
ucraini sono espatriati). Quanto un Paese 
democratico può sopportare la legge mar-
ziale prima di trasformarsi in autocrazia? 
I consiglieri parlavano di un congelamen-
to della situazione attuale nei territori  e il 
non ingresso dell’Ucraina nella Nato. Una 
condizione eccessivamente favorevole per 
Mosca?  Se però – come dicono – l’obietti-
vo è la fine del conflitto, il piano trumpia-
no, con le dovute  assicurazioni e Paesi ga-
ranti, potrebbe permettere un’Ucraina in-
dipendente, neutrale e sicura. E non sa-
rebbe certo una resa. Se il timore (giustifi-
cato) è una guerra d’attrito che sacrifichi 
un’intera generazione, vale la pena prova-
re a imboccare strade diverse. E mettere al 
centro prima gli uomini dei territori. 

Daniele Piccinini  
 
LE PATOLOGIE DELLA GIUSTIZIA 
VANNO AFFRONTATE E RISOLTE 
Caro direttore, 
non c’è pace in questo Paese sul tema giu-
stizia. Il conflitto tra magistratura e gover-
no è più incandescente che mai. Abbiamo 

bisogno di una riforma adeguata, che ri-
spetti i nostri principi costituzionali. Il Par-
lamento deve affrontare seriamente le pa-
tologie di cui la nostra giustizia è afflitta da 
troppo tempo. 

Massimo Aurioso 
Piombino (Li)  

 
ANCHE PER I SENZA DIMORA 
FINALMENTE IL MEDICO DI BASE 
Gentile direttore, 
finalmente anche le persone senza dimo-
ra potranno avere il medico di base e ac-
cesso alle cure del Servizio sanitario na-
zionale. Il Parlamento ha infatti approva-
to in via definitiva la legge presentata ben 
15 anni e tre legislature fa. Meglio tardi che 
mai. 

Gabriele Salini  
 
«CLIMA DI SOLIDARIETÀ» 
PER AFFRONTARE LA CRISI 
Gentile direttore, 
desidero compiacermi per la chiarezza 
dell’analisi di Massimo Calvi, che sulla 
complessa problematica della crisi clima-
tica auspica una globale risoluzione di 
un “clima di solidarietà”, che è il titolo 
dell’editoriale di “Avvenire” del 10 no-
vembre 2024. D’altronde indicazioni 
puntuali in tal senso si ritrovano nella 
enciclica Laudato si’ di Papa Francesco 
del 2015, ancora validissime. 

Sandro Morici 
Roma

Messe in Tv, il messaggio spirituale abbia sempre priorità sulle immagini
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Un atleta rappresenta se stesso o 
il Paese che gli ha rilasciato il 
passaporto? È un 

ambasciatore della propria Nazione? Ne 
rappresenta il Governo, vizi e virtù 
comprese? E i club sportivi, invece? E le 
squadre nazionali? Domande di grande 
attualità, ma a cui la storia ha già più volte 
risposto, raccontandoci di conflitti iniziati, 
sospesi o terminati grazie allo sport. La notte 
di Natale del 1914 militari tedeschi e inglesi 
lasciarono le rispettive trincee, a Ypres, nelle 
Fiandre, per giocare una partita di calcio 
nella “terra di nessuno”, decidendo 
d’impulso una tregua contro la volontà dei 
loro comandanti. Ryszard Kapuœciñski ci 
raccontò “la prima guerra del football”, il 
conflitto combattuto nel 1969 fra Honduras 
ed El Salvador e che prese le mosse dagli 
incontri per la qualificazione ai Mondiali del 
1970, la “diplomazia del ping-pong” 
riconciliò Cina e Stati Uniti negli anni ’70 e il 
Mondiale di rugby in Sudafrica del 1995 
diventò per Nelson Mandela uno strumento 
per ricostruire un Paese lacerato dalle 
divisioni dell’apartheid. Se torniamo indietro 
di duemilacinquecento anni, nessun dubbio: 
nel mondo dell’Antica Grecia c’era un legame 
indissolubile fra competizione sportiva e 
geopolitica. Gli atleti gareggiavano ad 
Olimpia rappresentando la propria pòlis che 
partecipava, a pieno titolo, della gloria del 
successo o della delusione della sconfitta. 
Non c’è dubbio, insomma, che lo sport abbia 
contribuito a creare identità e, a volte, 
un’ossessione identitaria di cui il mondo ha 
pagato tragiche conseguenze. E oggi? Il 
dibattito si era aperto nell’aprile 2022, dopo 
la decisione del comitato organizzatore di 
Wimbledon di escludere i tennisti russi e 
bielorussi dal torneo. La Russia era già stata 
inibita a organizzare tornei sportivi (la finale 
di Champions League a San Pietroburgo e il 
Mondiale di pallavolo, formidabili volani 
economici, grazie a Gazprom), ma il seguito 
della storia è noto: la guerra in Ucraina non 
solo non è terminata, ma – peggio – se n’è 
aggiunta un’altra, drammatica e anch’essa ai 
confini dell’Europa. I Giochi Olimpici di 
Parigi non sono riusciti in nessuna offensiva 
diplomatica, anzi, il conflitto fra Israele e 
Palestina, come se non fosse sufficiente 
l’immane tragedia di Gaza, sta detonando, a 
distanza di tre mesi dai Giochi, anche nelle 
“piazze sportive” europee: la partita di calcio 
Italia-Israele in Ungheria, dove frange di 
tifoserie di ultra-destra hanno voltato le 
spalle nel momento dell’esecuzione dell’inno 
israeliano, gli scontri di Amsterdam, le 
tifoserie in molti stadi in Germania, Francia, 
Irlanda che si sono schierate apertamente e, 
ora, la notizia che in occasione di Francia-
Israele, domani, allo Stade de France non 
sarà possibile esporre la bandiera 
palestinese, fatto che sarebbe ritenuto “gesto 
politico” nonostante, proprio nello Stade de 
France, lo scorso 11 agosto, le bandiere di 
Israele e Palestina sfilarono nella cerimonia 
di chiusura dei Giochi Olimpici. Questa 
escalation, ideologica e militare, sta 
travolgendo anche il mondo dello sport. E se 
lo sport, da sempre, può essere uno 
strumento di propaganda politica, lo sarebbe 
anche la sua distruzione. Una volta ero 
davvero convinto che una palla potesse 
cambiare il mondo; oggi ho perso quella 
certezza. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Senza rete

Quel legame indissolubile 
fra sport e geopolitica

MAURO  BERRUTO

La parola

La finanza etica è una modalità di fare attività fi-
nanziaria che tiene conti degli aspetti etici e va-

loriali nelle scelte di credito o di investimento. La 
finanza cattolica è una finanza etica i cui principi 
si basano su quelli della fede cattolica e della Dot-
trina sociale della Chiesa. Nel 2022 la Pontificia 
Commissione delle Scienze e delle Scienze socia-
li ha pubblicato un documento, Mensuram Bonam, 
per aiutare chi vuole fare finanza secondo i princi-
pi cattolici. Per portare avanti il lavoro a partire da 
quel testo, ieri e l’altro ieri si sono riuniti a Londra 
i principali operatori della finanza cattolica.

Finanza etica

Investire secondo idee e principi 
diversi dal guadagno a sé stante
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Marco Girardo

Il primo è che la condizione di pover-
tà purtroppo si eredita più della ric-

chezza, tanto che buona parte degli as-
sistiti adulti della Caritas proviene da 
famiglie in cui preesisteva uno stato di 
bisogno. Il secondo è l’alto numero di 
minori in povertà assoluta: 1,3 milioni 
di ragazzi, una porzione significativa 
di popolazione che parte fortemente 
svantaggiata e il cui destino da grandi 
rischia di essere segnato, visto che 
l’“ascensore sociale” è fermo da tempo 
nel nostro Paese. E consideriamo pure 
quanto pesantemente può incidere la 
povertà dei genitori, la malnutrizione, 
il vivere in ambienti domestici inade-
guati o malsani, nello sviluppo fisico e 
psichico di un bambino, sapendo co-
me siano fondamentali in questo sen-
so i primi mille giorni di vita dal con-
cepimento. Il terzo fattore è lo stretto le-
game tra povertà economica e povertà 
educativa: oltre i due terzi degli assi-
stiti Caritas non va oltre il diploma di 
terza media e tra loro sono prevalenti 
coloro che si sono fermati alle elemen-
tari o sono analfabeti. Non solo la loro 
uscita dalla condizione di povertà è dif-
ficilissima, ma quasi altrettanto rischia 
di esserlo quella dei figli, visto che nel 
nostro Paese il livello di istruzione dei 
giovani è fortemente correlato a quel-
lo di padri e madri.  
Nell’ultimo anno le politiche di con-
trasto alla povertà, con l’abolizione del 
Reddito di cittadinanza, sono state for-
temente ridimensionate e limitate a 
meno del 30% della platea dei poveri 
assoluti. Il criterio dell’universalità è 
stato cancellato e si è scelto – sotto que-
sto aspetto assai positivamente - di mi-
rare i sostegni ai nuclei familiari con fi-
gli, con l’intento di spingere invece i 
singoli ad attivarsi per trovare un’oc-
cupazione. Le politiche attive per favo-
rire questo processo, però, risultano in-
sufficienti, così come si avverte la ne-

Dalla prima pagina 

IL DIRITTO DI ASPIRARE
cessità di un grande investimento in 
istruzione e formazione, nel contrasto 
all’abbandono scolastico e nel soste-
gno agli studi non solo dei più merite-
voli, ma di quanti più ragazzi possibi-
le se vogliamo davvero contrastare la 
miseria crescente nel nostro Paese. 
Nei poveri, dunque, a poco a poco 
muore il “diritto di aspirare”. Che è co-
me vederli spogliati dell’ultimo, inalie-
nabile, bene: la speranza. Far sì che 
questa non si spenga del tutto, che le 
persone abbiano ancora la libertà di 
essere in qualche modo artefici del 
proprio destino, è certamente compi-
to primario di politica e istituzioni. 
Ma non di meno nostro: assicurare li-
bertà e donare speranza sono l’obiet-
tivo primo della solidarietà, l’essenza 
della Carità. 

Francesco Riccardi 
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portanti settori economici, come 
l’agricoltura californiana, dipendo-
no largamente dal lavoro degli im-
migrati irregolari: in quel caso, si sti-
ma, garantiscono più della metà del-
le giornate di lavoro. Lo stesso di-
scorso vale per le famiglie e i servizi 
domestici, o per l’edilizia e i servizi 
alberghieri. Trump presumibilmen-
te offrirà ai datori di lavoro più in-
gressi regolari, come aveva già fatto 
a suo tempo. Ma la sostituzione, am-
messo che avvenga, non sarà né 
semplice né immediata. Rimpiazza-
re dei lavoratori già sperimentati, so-
cializzati al lavoro, abituati ai ritmi e 
alle regole, con altri neoarrivati e ine-
sperti, è un’impresa impegnativa, 
prolungata, e tutta a carico dei dato-
ri di lavoro.  
Lo scenario più attendibile è quindi 
quello di un’operazione simile a va-
rie altre messe in campo dalla poli-
tica sovranista, compreso l’accordo 
Italia-Albania: Trump prenderà 
qualche iniziativa clamorosa, rin-
chiuderà delle famiglie in qualche 
struttura detentiva, separerà i bam-
bini dai genitori, deporterà qualche 
migliaio di malcapitati, magari resi-
denti negli Stati Uniti da molti anni, 
rovinando la vita di persone spedite 
dopo anni in Paesi insicuri e impo-
veriti con cui non hanno più legami. 
L’impatto mediatico sarà notevole, e 
si leveranno proteste. Ma anche le 
proteste faranno il gioco di Trump: 
daranno all’opinione pubblica l’im-
pressione che il presidente tira drit-
to, e attua il suo programma infles-
sibilmente. L’immigrazione irrego-
lare non scomparirà affatto, dovrà 
nascondersi di più e vivere nella pau-
ra. Ma non verrà di certo a mancare 
ai datori di lavoro che la sfruttano. 
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